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In Italia abbonda, però non sappiamo proteggerla 

Come abbiamo distrùtto 
un bene prezioso: l'acqua 

In Italia è invalso l'uso di 
scrivere e parlare di cala
mità come la siccità o le 
alluvioni solo quando si veri
ficano, poi si dimentica tutto, 
salvo riprendere l'argomento 
l'anno dopo senza aver fatto 
nulla per impedirne il ripe
tersi. Sono fatti questi che 
esulano dalla cronaca per in
cidere profondamonte sulla 
economia nazionale. 

La siccità (che ha caratte
rizzato quest'anno gran parte 
del mesi estivi) non è infatti 
un evento eccezionale, ed e 
possibile dimostrarlo pren
dendo come parametro di mi
sura la portata del Po al
l'idrometro di Ponte Lagoscu-
ro, poco prima del delta. 
Alla metà di agosto la portata 
era di circa 350 metri cubi al 
secondo. Rapportandola con 
quella degli anni precedenti 
si scopre che un fatto ana
logo si ripete mediamente 
ogni 10 anni, mentre si ha 
una «secca», ancora maggio
re, ogni 25, con una portata 
ridotta a 300 metri cubi al 
secondo, ed una « grande sec
ca» ogni 50 anni, con por
tate minime di 250 metri cubi 
secondo. Ciò che è anomalo, 
rispetto al passato, sono le 
gravi ripercussioni che si so
no avute a livello agricolo. 

Anziché accusare la natura, 
che non fa altro che compor
tarsi con l'immutabile coe
renza di sempre, cerchiamo 
di analizzare le vere cause 
del fenomeno e come mai si 
sia verificata una carenza di 
acqua maggiore di quanto av
venisse in passato In analo
ghe circostanze. Vediamo il 
problema dalle origini. L'at
tuale struttura idrica della 
Val Padana non è « naturale » 
ma è stata interamente mo
dificata dalla presenza del
l'uomo. E' una lunga storia, 
iniziata con il primo canale 
navigabile costruito dai ro
mani, proseguita con fasi al
terne per tutto il Medio Evo 
dopo l'opera di disboscamen
to intensivo operato dai mo
naci cistercensi e per tutto 
il Rinascimento, per poi rag
giungere il suo massimo svi
luppo operativo nel periodo 
che va da Napoleone ai primi 
anni del '900 con l'arginatura 
del Po ed il drenaggio delle 
cosiddette « risorgive ». 

La proprietà terriera pada
na del 1800, se da un lato 
sfruttò a morte i contadini, 
costringendoli a vivere in 
condizioni quasi animalesche, 
dall'altro costruì una efficien
tissima e capillare rete di 
canali e di strutture irrigue. 
Ciò permise l'introduzione 
massiva di nuove coltivazioni 
destinate alla alimentazione 
(riso, ortaggi, granoturco, pa
tata, tabacco, ecc.) che, assie
me all'aumento di redditività 
delle vecchie colture tradi
zionali, moltiplicarono la resa 
dei campi. 

Fu proprio questo «sur
plus » agricolo che permise di 
finanziare la prima industria 
del nord, ponendo le basi per 
la maggiore trasformazione 
economico-sociale della no
stra storia. E questo a dif
ferenza di ciò che avvenne 
nel Sud nello stesso periodo, 
ove le classi al potere sfrut
tavano i contadini in modo 
ancora maggiore, senza inve
stire però quasi nulla per 
risolvere il problema dell'ac
qua, punto di partenza irri
nunciabile per qualsiasi mi
glioramento dei fondi agrari. 

In tutta la Valle 'Padana di 
acqua ce n'è sempre stata 
moltissima. Le falde erano 
alla profondità di 2-5 metri, 
come a Milano ancora alla 
fine del secolo scorso. Anzi, 
ce n'era troppa, tant'è vero 
che una delle preoccupazioni 
maggiori fu proprio quella di 
allontanarla dalle zone di « ri
sorgiva», creando una com
plessa rete di canali di dre
naggio. Tale abbondanza rese 
comune e generale l'idea di 
poter sprecare l'acqua tran
quillamente poiché non co
stituiva un problema. E ciò 
sarebbe vero ancora oggi se 
lo sviluppo industriale — in 
Val Padana tra i maggiori 
del mondo — non avesse mol
tiplicato in modo abnorme i 
consumi rispetto al passato. 

I dati a questo riguardo 
parlano chiaro. Per fabbrica
re una tonnellata di carta 

Consumi indiscriminati e inquinamenti « selvaggi » al Nord ; 
speculazioni e privilegi nel Meridione 

Perché pende la torre di Pisa e Venezia e Ravenna sprofondano 
L'irrigazione e il rimboschimento 

Sant'acqua • senza una difesa del fiumi e quindi della rete Irrigua, l'agricoltura non può prospe
rare. Nei momenti di siccità poi si possono perdere anche I prodotti della terra. • 

occorrono da 150 a 180 metri-
cubi d'acqua (un metrocubo 
d'acqua equivale ad una ton
nellata), 90 metricubl per una 
tonnellata d'acciaio, circa 100 
me per ogni tonnellata di 
prodotti chimici, ecc. Ma que
sto sarebbe ancora il meno. 
Poiché le Industrie italiane 
da sempre si rifiutano di de
purare i propri scarichi, que
sta stessa quantità d'acqua 
viene restituita altamente in
quinata e mescolandosi con 
quella pulita ne rende inu
tilizzabili quantitativi decine 
di volte maggiori. In conse
guenza, in Val Padana, vi 
sono interi bacini fluviali, 
come quello del Lambro, del 
Seveso, dell'Olona, del Bor-
mida, e perfino canali arti
ficiali irrigui di grande im
portanza agrcola, come il ca
nale Cavour, più migliaia di 
corsi minori, rogge, ril, le 
cui acque non sono più im
piegabili per qualsiasi uso. 
Per non parlare poi delle 
acque di profondità, in alcu
ne località irrimediabilmente 
compromesse per decenni, ed 

in molti casi per secoli, a 
causa della presenza di me
talli pesanti tossici — prin
cipalmente cromo — come 
nell'Alessandrino, nel Milane
se, nel Bresciano, ecc. A Mi
lano, su 530 pozzi comunali, 
ben 139 sono inutilizzabili per 
la presenza di cromo, trie-
llna, solventi, ecc. 

Poiché le lotte dei conta
dini per avere acque pulite 
sono ormai remote, è stato 
possibile ricostruire la storia 
delle mancate depurazioni in 
Italia sfogliando vecchi gior
nali: in ogni periodo abbiamo 
trovato una scusa adeguata. 
Prima c'erano le « inique san
zioni», poi la guerra, poi la 
ricostruzione, poi il boom in
dustriale che «non bisognava 
frenare», oggi c'è la «crisi 
economica»... E avanti cosi 
inquinando ed avvelenando 
per più di mezzo secolo. Ed 
il male non finisce qui. Il 
caos e la permissività più 
totale nei prelievi industriali 
sta portando, o meglio, ha 
già portato, ad un progres
sivo abbassamento delle fal-

de. Ciò ha moltipllcato 1 co
sti di sollevamento delle ac
que e di scavo dei pozzi da 
parte degli altri utenti, come 
Enti pubblici, contadini, ecc. 
In molti casi 1 danni sono 
stati ben più gravi. 

Le strutture di un lato del 
Duomo di Milano non hanno 
ceduto a per le vibrazioni del 
tram e delle automobili», co
me è stato scritto ripetuta
mente, ma perché i prelievi 
eccessivi di acqua hanno fatto 
abbassare le falde fino a 100-
130 metri, causando movimen
ti alle fondamenta di una 
struttura cosi*massiccia. Le 
città di Venezia'e di Raven
na sono sprofondate di molti 
centimetri in questi ultimi 20 
anni sempre per lo stesso 
motivo: i prelievi d'acqua' 
eccessivi effettuati rispettiva
mente dalla Mòntedison e dal-
PANIC. Come controprova di 
quanto detto, abbiamo la tor
re di Pisa, che ha smesso di 
inclinarsi con il rischio di 
cadere, non appena l'ente pub
blico ha fatto chiudere i pozzi 
limitrofi. 

L'ENEL e gli invasi montani 
Ma a questi mali antichi 

se ne è aggiunto, nroprio que
st'anno, un altro ancora peg
giore e determinante. L'ENEL, 
per risparmiare petrolio nel 
corso di questa primavera, in 
violazione di ogni norma e 
regolamento, ha usato l'ac
qua degli invasi montani per 
produrre corrente • elettrica, 
anziché impiegarla d'estate, 
come è sempre avvenuto e 
come doveva fare per legge. 
Cosi, mentre non si è rispar
miato proprio nulla, poiché 
il petrolio che non si è con
sumato a marzo, lo si con
suma inevitabilmente oggi, le 
acque preziose degli invasi si 
sono perse a valle, quando 
l'agricoltura non ne aveva bi
sogno. Ora, che sarebbero 
necessarie, anzi indispensabili, 
i bacini sono vuoti. 

Non è con questo che si 
voglia dare all'industria « tout 
court» la responsabilità di 
ogni male. La colpa è unica
mente del modo, settoriale e 
corporativo, svincolato dagli 
interessi generali del Paese, 
con cui viene gestita questa 
stessa industria. Di acqua in 
Val Padana, anche durante i 

periodi di peggiore siccità, ce 
n'è per tutti, purché gli sca
richi vengano -depurati, le 
utenze razionalizzate, si usi
no le acque in modo plurimo 
e se ne ricicli una parte. 
Proprio per coprire gli ecces
sivi sprechi industriali è in
valso l'uso di attribuire l'au
mento dei consumi d'acqua 
alla crescita della popolazio
ne e all'elevarsi del tenore di 
vita. Ciò vale solo per il cen
tro sud e le isole, a preva
lenza agricola, e non per le 
zone industriali del nord. 

Ad esempio nella zona di 
Milano, su un consumo medio 
globale — ossia dato dagli 
acquedotti più i pozzi pri
vati delle industrie — di 1000 
litri-giorno per abitante, cir
ca 700 vengono impiegati per 
i processi industriali e circa 
300 dai cittadini per uso do
mestico. La riprova viene da 
un altro fenomeno, proprio 
di questi ultimi anni: men
tre cala la popolazione dei 
grandi centri del nord, con
tinua a crescere il consumo 
d'acqua, proprio per l'aumen
tata produzione industriale. 
Anche nei consumi domestici 

non tutti impiegano l'acqua 
nello stesso modo. Mentre 
nei quartieri di lusso si ar
riva a 400-500 litri al giorno 
pre-capite, in quelli popolari 
non si superano i 120-180 li
tri. Abbiamo rilevato questi 
dati personalmente durante 
alcuni studi di pianificazione 
urbana. Ciò avviene poiché i 
meno abbienti non hanno pi
scine da riempire, giardini da 
innaffiare, ' condizionatori di 
aria ad acqua da alimentare 
e, in molti casi, nemmeno 
il bagno o la doccia. 

Diverso è il caso della Li
guria, regione - più piovosa 
d'Italia con precipitazioni 
oscillanti da 1500 a 2600 mil
limetri all'anno, ove manca 
l'acqua durante l'estate per 
il semplice fatto che la gran 
parte degli acquedotti è an
cora in mano privata. Spie
ghiamo il perché. La popo
lazione ligure (escludendo la 
città di Genova) aumenta di 
circa un milione di persone 
durante l'estate per il turi
smo, con proporzionale cre
scita della domanda d'acqua. 
Agli acquedotti privati non 
conviene investire in nuove 

captazioni d'acqua per copri
re una punta stagionale che 
dura solo due mesi. Ci si 
accontenta allora di pompare 
il più possibile dal vecchi 
pozzi, con il risultato di fare 
abbassare la falda Ìdrica co
stiera facendovi penetrare la 
acqua di mare. E cosi l'ac-

Sua potabile, tutte le estati, 
iviene salata ed imbevibile 

in molte zone da Savona in 
poi. • • 

Se la situazione del Nord 
d'Italia è grave, quella del 
Sud è tragica benché in que
ste regioni, ad eccezione del
l'isola di Pantelleria, di Capri 
e di poche altre, non man
chi l'acqua naturalmente, seb
bene le piogge siano più limi
tate che al Nord. Il Sud ha 
poche industrie che, come 
abbiamo visto, sono le mag
giori consumatrici d'acqua, e 
aulndi presenta una domanda 

1 gran lunga inferiore al 
Nord. Le piogge al Sud oscil
lano mediamente da 600 litri 
ad oltre 1500 litri all'anno 
per ogni metro quadrato di 
superficie. E' un quantitativo 
più che sufficiente alle neces
sità locali, ed ih grado di tra
sformare in un ricco giardino 
anche le aree oggi più asse
tate d'Italia. Senonché nel 
Sud, in passato, ben poco si 
è fatto per razionalizzare l'uso 
dell'acqua e in alcuni casi, 
come in Sicilia, si sono anzi 
lasciate decadere le splendide 
opere irrigue fatte dagli arabi. 

Negli ultimi decenni, sem
pre per il Sud, si è speso 
invece molto per affrontare 
il problema dell'acqua, otte
nendo, peraltro, risultati mi
nimi, per un intreccio di an
tichi e recenti Interessi, quan
do non si è trattato di una 
vera e propria rapina degli 
investimenti. 

Vediamo qualche esemplo 
ormai famoso. Ci sono dighe 
gigantesche, come quella di 
Occhito. che attendono - da 
anni di essere collegato ai 
canali irrigui poiché 1 lati
fondisti locali vi si oppon
gono. Oppure si sono costruiti 
inutili e costosissimi desala-
tori delle acque di mare, che 
poi non funzionano mai, co
me quello di Brindisi, o sono 
stati subito dopo demoliti 
con spreco di miliardi. In 
altri luoghi, per la mancanza 
totale di studi sistematici 
sulle acque sotterranee, si 
continua a morire di sete 
restando seduti su veri e pro
pri fiumi perenni di acque 
potabili. E molte volte, an
che quando si è trovata l'ac
qua, non la si è utilizzata. 
Tipico il caso della falda sot
terranea, ritenuta tra le più 
ricche d'Italia, scoperta ca
sualmente durante il traforo 
del Gran Sasso, ed in grado 
di irrigare un'intera regione 
che. Incredibilmente, ci si è 
subito affrettati a chiudere 
con il cemento. 

Con un ritorno al passato, 
in certe località della Sicilia, 
della Puglia, della Calabria, 
la mafia è ritornata a con
trollare l'acqua, impedendo 
ogni cambiamento, oppure è 
lei stessa a «gestire» — si 
fa per dire — 1 finanziamenti 
pubblici di settore. E non 
parliamo poi del rimboschi
mento. Il bosco, come è noto, 
costituisce la forma migliore 
di regimentazlone naturale 
dell'acqua, impedendo che si 
perda provocando alluvioni 
durante le piogge, e resti
tuendola utilmente nei perio
di siccitosi Milioni di ettari 
al Sud sono pressocché de-
sertlficati mentre altri, che 
risultano rimboschiti solo sul
la carta, sono in realtà privi 
di vegetazione. Per dire cosa 
potrebbe essere il Sud una 
volta risolto il problema idri
co, basta rileggersi lo storico 
arabo Ibn Aqal. che descrisse 
una Sicilia verdissima, coper
ta di boschi, con torrenti pe
renni, campi e giardini sem
pre verdi e persino fiumi 
navigabili per tutto l'anno 
dalle navi arabe dell'epoca 
(da 100 a 200 tonnellate di 
stazza). Tutte cose oggi im
pensabili. 
- La lotta per l'acqua deve 

dunque tornare ad essere uno 
dei cardini dell'azione delle 
forze democratiche assieme 
alle popolazioni locali, assai 
interessate a questi problemi. 
E non dimentichiamo poi un 
fatte, a nostro giudizio deter
minante. Abbiamo un deficit 
di 7000 miliardi nella bilan
cia agricola annientare, che 
potrebbe essere praticamente 
ridotto a zero, purché si ri
lanciasse l'agricoltura nazio
nale. E senz'acqua non sarà 
possibile nessun mutamento 
rispetto al passato. 

Guido ManzoiM 

I progressi della « nuova immunologia » 

Come si comporta quella cellula? 
La conservazione del patrimonio genetico in un manuale del Premio Nobel Peter B. Medawar 

L'immunologia è una bran
ca specialistica delle scienze 
biomediche che ha acquisito 
negli ultimi decenni un no
tevole sviluppo per i molte
plici collegamenti con nume
rosi altri settori della ricer
ca scientifica. Tradizional
mente la parola immunologia 
veniva, e viene ancora, intesa, 
come la capacità degli orga
nismi più sviluppati fUogene-
ticamente, e quindi anche del
l'uomo, a reagire nei confron
ti di agenti aggressori ester
ni, in particolare quelli mfet-
Ubi. 

I settori di interesse sìa 
teorici che pratici dell'immu
nologìa si sono invece note
volmente ampliati negli ulti
mi due decenni da quando 
Mac Tarlane Burnet introdus
se il termine di « nuova im
munologìa*, dm quando cioè 
si riuscì a dimostrare che an
che il sistema tmmunocompe-
tenie è sotto controllo gene
tico. 

Oggi l'immunologìa ha una 
notevole importanza in rile
vanti settori della ricerca, che 

vanno dal controllo del com
portamento cellulare e della 
conservazione del patrimonio 
genetico individuale (Seit), 
al trapianto di tessuti e di or
gani, allo studio e alla tera
pia dei tumori maligni. 

K La nuova immunologìa-» 
appunto è il titolo dell'opera 
di Peter B. Medawar, premio 
Nobel per la Medicina, Eli
zabeth Shnpson ed Eugene 
M. Lance, (Boringhieri, pp. 
14S, lire 5000) opera che, co
me rilevano gli autori stessi 
nel titolo originale. Introdu
zione all'immunologia, vuote 
essere un manuale di facile, 
agevole e rapida lettura per 
quanti volessero aggiornarsi 
sui recenti sviluppi di questat 
scienza e sulle sue prospetti
ve future. 

ti libro è, infatti, stato scrit
to ver un pubblico pUi ampio 
della stretta cerchia degli spe
cialisti ed in particolare si ri
volge ai medici di base, al 
personale sanitario, ai laurea' 
ti in scienze biologiche ed a 
studenti che possono trovare 
nel testo un rapido aggior
namento sul risultati delle ri
cerche degli ultimi anni o una 

introduzione generale per ap
profondimenti ulteriori. 

Vengono presi in esame al
l'inizio questi aspetti della ma
teria che da sempre sono con
siderati competenza dell'im
munologia: anticorpi, antigeni 
con caratteristiche e specifi
cità di reazioni, linfociti (cel
lule dell'immunità) e strutture 
del sistema linfatico, immuni
tà tumorale e immunità lega
ta alle cellule. Una particolare 
attenzione viene poi dedicata 
alla maturazione e differenzia
zione nell'organismo degU or
gani e delle cellule deputate 
alla immunità tumorale, e cel
lulare, con i numerosi e sofi
sticali meccanismi di intera
zione fra i due sistemi cellu
lari implicati netta risposta 
tmmunologica. . 

Di sicuro interesse è VUlu-
strazkme delle basi teoriche 
di quell'affascinante settore 
dell'immunità che determina 
il rigetto degli organi trapian
tati da un individuo all'altro. 
con la descrizione dei mecca
nismi delle risposte di riget
to e di tolleranza del trapian
to. Oli autori espongono le 
leggi genetiche alla base di ta

li fenomeni e tratteggiano te 
caratteristiche degli agenti og-

2 disponibili per combattere 
distruzione dell'organo tra

piantato attraverso l'induzio
ne di una tolleranza immuno-
logtca. 

Non manca un discorso sul
le nuove teorie per il control
lo immunologico delle cellu
le deviate (i tumori) e sulle 
prospettive di cura che si so
no aperte, per il momento sul 
piano della ricerca con la in
troduzione di terapie tmmu-
notogiche nella strategia tera
peutica contro i tumori. 

Secondo tale teoria i tumo
ri maligni hanno caratteristi-
che antigeniche di estraneità 
(non Séll) al pari degli, or
gani trapiantati: occorre solo 
aiutare U sistema immunita
rio a riconoscerli in quanto 
tali e a potenziare la rispo
sto di rigetto. Completano U 
testo una breve rassegna del
le malattie legate a deficit o 
ipemtttvUà del sistema immu
nologico ed UH utile glossario 
dei termini tecnici pìk comu
nemente utilizzati. 

Alberto Ra va ioli 

Cinque i candidati 
al Premio 

di medicina 
Saint Vincent 

SAINT VINCENT (Aosta) — 
Cinque candidati (tra i quali 
una donna, italiana) sono en
trati in finale per il settimo 
Premio internazionale di me
dicina Saint Vincent, che ver
rà assegnato stasera nell'omo
nima località della Val d'Ao
sta. Lo si è appreso alla vi
gilia dell'Ultima riunione del
la giuria 

I « Analisti » sono Rite Levi 
Montatemi, specialista in neu
robiologia e direttrice del La
boratorio di biologia cellulare 
del Consiglio nazionale delle 
ricerche; il francese Jean 
Dausset, i cui studi sull'Im
munologia hanno aperto la 
strada ai trapianti di organi; 
il farmacologo italiano Vitto
rio Erspamer; lo statuniten
se Albert Sabin, scopritore 
del vaccino orale contro la 
poliomielite; il biologo fran
cese Frederick Sanger, pre
mio Nobel per la . chimica 
nel l9Se. 

II premio Saint Vincent, il 
cui vincitore era stato scelto 
nelle precedenti edizioni dal
l'accademia di medicina di 
Torino, quest'anno viene as
segnato da un'apposite giu
ria presiedute dal prof. Ales
sandro Berette Anguistota, 
dell'università di Roma, . 

motori 
il 

Talbot: per i modelli serie 1980 
non è nuovo soltanto il marchio 

> J. < • • . ,. < 

Motore di 83 CY per la Horizon con cambio manuale • Versione 928 6LS per la Sunbeaa • Matra Ranch con 
differenziale autobloccante • Su tutte le vetture della gamma, comprese le Simca, interessanti innovazioni tecniche 

E* una vecchia consuetu
dine: nel periodo delle, va
canze si vengono a cono-

" scere le novità che riguar
dano le automobili Simca, 
Sunbeam e Matra. E' suc
cesso cosi pure quest'anno, 
anche se l'adozione del nuo
vo marchio Talbot in luo
go di quello Chrysler deve 
aver provocato qualche con
trattempo, come dimostra 
il fatto che le novità che 
riguardano la gamma 1307/ 
1308/1309 sono state scor-

• porate dal dossier sulla 
produzione 1980. 

Il dossier, comunque, an
che cosi è piuttosto ricco, 
tanto che non è facile di-

' ' stricarsl "nella segnalazione 
delle modifiche apportate ai 
vari modelli di una produ-

- ztone molto diversificata e 
che.si-condensa in un li-

1 stino che a fine anno pre
vedere'una trentina di tipi. 

Le novità più importanti 
— a parte il nuovo mar
chio Talbot che appare su 
tutte le vetture — sembra
no essere: la possibilità di 

' ottenere la Horizon con un 
motore da 83 CV, la com
parsa di una versione GLS 
della Sunbeam con motore 
di 928 ce, l'adozione del dif
ferenziale autobloccante sul
la versione GR della Matra 
Ranch che è ora offerta in 

. tre modelli, una coppia di 
riduzione più corta sulla 
Bagheera X, la presenza di 
un regolatore di tensione 
incorporato nell'alternatore 
su tutti i modelli Simca, 
l'adozione di un sistema di 

. arricchimento pneumatico 
della miscela sulle Horizon 
e, infine, la semplificazione 

:' della-manutenzione periodi-
- ca per tutte Je vetture del-
' la gamma Talbot. ~ 

Vediamo queste novità 
- nel dettaglio. • -

" Talbot Simca Horizon — 
Il motore di 1442 ce e 83 
CV che già equipaggia il 
modello SX con cambio au
tomatico, sarà anche dispo
nibile a richiesta per una 

• versione ' « performances » 
con cambio meccanico che 
diventa cosi la più brillan
te della gamma. Questa Ho-

. rizon (sigla di identificazio
ne GLS) ha le seguenti pre
stazioni: velocità massima 
164 km/h; 400 metri con 
partenza da fermo in 18,7 

- secondi; 1000 metri con par
tenza da fermo in 35,9 se
condi; da 0 a 100 km/h in 
13,7 secondi; da 80 a 100 
km/h in 7,7 secondi. L'op
zione «performances» com
prende, oltre al consueto 
equipaggiamento del model
lo GLS, anche ruote da 5 
p o l l i c i con pneumatici 
175x70 e fari con lampade 
allov iodio H4. 

Talbot Simca Sunbeam — 
Questa berlina 2 porte con 
portellone posteriore diven
ta disponibile in sette mo
delli. La gamma parte dal
la LS con motore di 928 
ce, si arricchisce di un mo
dello più accessoriato, la 
GLS appunto, sempre con 
motore di 928 ce, e finisce 
con la Sunbeam Lotus da 
150 CV e 200 chilometri 
orari; complessivamente so
no disponibili quattro di
verse cilindrate. 

Talbot Matra Ranch — 
21.500 esemplari di questo 
«ognistrada» venduti in 
due anni, dicono del suc-

. cesso che ha incontrato. 
Ora le versioni sono tre. 
Per tutte il diametro dei 
freni è stato aumentato. 
Per la Ranch base, le novi
tà sono rappresentate dal 
rapporto ai ponte più cor
to (3,937 invece di 3,706) e 
da,nuovi rivestimenti. Stes
si interventi per la Ranch 
X che ha un equipeggia-

• • mento particolare. Le inno
vazioni maggiori, come s'è 

- accennato, si trovano sulla 
• - versione Gran Raid (sigla 

GR). Per la GR è stato a-
dottato di serie un diffe
renziale autobloccante al 30 
per cento che migliora le 
possibilità di trasione su 

' terreni scivolosi. L'equipag-
.» giamento di base della GR, 

dal verricello elettrico al
le due ruote di scorte, è 
davvero tra i più completi. 

Talbot Matra Bagheera 
\ — Il modello X, che con 

un motore a due carbura
tori doppio corpo e una 
potenza di 90 CV DIN può 
raggiungere i 178 km/h, è 

- < diventato più parco nei 
• ; consumi. Grazie al rappor

to al ponte accorciato (3,588 
in luogo di 3,47) i consumi 
si sono Infatti ridotti di 

- circa 1*8 per cento. La Tal-
> bot li indica cosi: a 90 
. km/h 6 litri _per 100 km; 
, a 120 km/h 7> litri per 

100 km; 9,6 litri ogni 100 
. chilometri in città. I/inter-1 no del modello X è stato 

reso più spazioso grazie a 
. nuovi pannelli. 

Regolatore di tensione — 
,• Nel 1975 la Chrysler Pran-

ce era stato il primo co
struttore europeo ad equi-

>'«. 

pagglare delle vetture di 

?rande serie (1 modelli 
307/1308) con l'accensione 

transistorizzata senza pun
tine. Nel 1980, oltre a que
sto tipo di accensione, tut
ti 1 modelli della gamma 
saranno dotati di una nuo
va apparecchiatura elettro
nica: 11 regolatore di ten
sione incorporato nell'alter
natore, che offre vantaggi 
simili a quelli dell'accen
sione transistorizzata. Mi
gliora infatti la precisione 
di regolazione iniziale, con 
valori di tensione più pre
cisi in fase di carica della 
batteria e assicura un In
cremento di affidabilità nel 
tempo grazie all'assenza di 
usura di parti meccaniche. 

Carburatore con arricchì-
tore pneumatico — E* sta
to adottato per lo Horizon 

in vista dell'entrata In vi
gore della norma R 15 che 
impone un'ulteriore ridu
zione del tasso di inquina
mento. Il sistema — spie
gano l tecnici della Talbot 
— è composto di una val
vola la cui apertura, co
mandata dalla depressione 
del motore, permette di 
arricchire la miscela im
messa nel motore a pieno 
regime. Il motore funziona 
durante l'utilizzazione nor
male con una miscela aria-
benzina sufficientemente po
vera da abbassare la per
centuale di ossido di car
bonio nei limiti richiesti 
dal legislatore, senza peral
tro incidere sul buon ren
dimento del motore. 

Questi gli interventi più 
importanti sui modelli del
la gamma'1980. Citare tut

ti gli altri (basti accen- ' 
nare alla nuova spia livel
lo olio motoro sulla 2L e 
sulla 21. automatica ò al 
nuovi rivestimenti sulle 
Simca berline e commer
ciali) sarebbe troppo lun
go. Val la pena però di ri
cordare che secondo la Tal
bot la manutenzione perio
dica di tutti i modelli sa
rà d'ora innanzi meno co
stosa per la semplificazio
ne di. certe operazioni di ' 
controllo. E' stata addirit
tura calcolata una riduzio
ne del 26 per cento (un'ora 
circa) del tempo di offi
cina ogni 15.000 chilometri. 

Natia foto sopra il titolo: il 
marchio-cofano Talbot (a sini
stra ) e la versione «Gran raid» 
dalla Talbot Matra Ranch (a 
destra). 
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La Volkswagen Jetta arriverà 
in Italia solo l'anno venturo 
Debutterà a giorni a Francoforte • Una classica e tre volumi i parente stretta della 
Golf • Monta motori di quattro diverse cilindrate • Un bagagliaio mito capace ; 

Farà il suo esordio ai pri
mi di settembre al Salone 
di Francoforte, ma da noi ̂  
arriverà probabilmente sol
tanto nella primavera dell' 
anno venturo. Si presenta 
come una vettura dalla li- (' 
nea classica, ma è parente 
stretta delia Golf, la due 
volumi della Volkswagen 
che ha Incontrato tanto 
successo. I dirigenti della -
Casa di Volksburg sono 
convinti che ne avrà alme
no altrettanto perché, so- , 
stengono, un sacco di au
tomobilisti prediligono an
cora le berline a tre volu
mi, nelle quali sono ben 
distinte la parte dedicata 
al motore, quella destinata 
ai passeggeri e quella per 
i bagagli, soprattutto quan
do quest'ultima ha davve
ro spazio sufficiente per o-
spltarci tutte le valigie ne
cessarie ad una famiglia in 
vacanza. 

La. a Jetta a — cosi si 
chiama la nuova Volkswa
gen, e sul nome già sono 
corse battute e polemiche 
destinate a lasciare il tem
po che trovano — ha in
fatti come suo punto di 
forza un bagagliaio capace 
di 630 litri (misurazione 
con sfere, precisa la Casa) 
ma non solo questo. L'a
bitacolo, Infatti, è sufficien
temente spazioso per cin
que persone; il propulsore 
(sono disponibili ben quat
tro diverse cilindrate) con
sente una guida brillante e 
relativamente poco dispen
diosa; la sicurezza attiva e 
passiva non lascia a desi
derare; la linea è piacevole. 

Un giudizio definitivo lo 
si potrà dare da noi quan
do l'auto sarà immessa sul 
mercato e sarà possibile 
conoscerne il prezzo, ma 
già oggi non si sono sen
tite altre che opinioni po
sitive, con qualche riserva 
soltanto sul livello delle fi
nizioni. 

Inconfondibile per la sua 
carrozzeria a cuneo, la 
«Jetta» è caratterizzate da 
novità anche nella tecnica: 
nuovi freni a disco ante
riori soddisfano le massi
me esigenze di sicurezza 
con un roinimo di manu
tenzione; un cambio spor
tivo a 5 marce, montato di 
serie sulla versione con mo
tore da 110 CV, grazie a rap
porti- più ravvicinati miglio
ra radattemento del cam
bio alle condizioni di mar
cia e riduce il consumo. 

Per la nuova Volkswagen, 
si è detto, sono disponibi
li quattro motori di diver
se potenze: 1090 ce, 50 CV, 
velocità nawiiitt 13S km/h; 
1272 ce, 60 CV, velocità mas
sima 148 km/h; 1457 ce, 70 
CV, velocità massima 156 
km/h con cambio mecca
nico e 151 km/h con l'au
tomatico; 156B ce. 110 CV, 
velocità massima 178 km/h. 

I consumi delle «Jetta» 
sono, si accennava, un al
tro loro punto di forza. Al
la Volkswagen li hanno cal
colali in un modo sino ad 
oggi inedito, tenendo ossia 
conto di una media che va
lute l'uso della macchina -
per il 50 per cento su per
corso cittadino, per il 25 
per cento ad una velocità 
costante di 90 km/h e per 
il restante 25 per cento 120 
l'ora. Si va da un rnmimo 
di 8,9 litri per 101 chilo
metri con il motore di 50 
CV ad un massimo di 9,5 
litri per 100 chilometri con 
motore di HO CV. 

Una vista dalla Volskwaoan « Jatta • a, in basso, «ma « traspa
renza » della nuova berlina a tre volumi con trazione anteriore. 

Anche la BMW punta 
ai consumi contenuti 
Le caratteristiche delle berline della nuova 
serie 7-11 loro peso è diminuito da 40 a 70 kg 

Anche per le auto «di prestigio», quelle, per inten
derci, il cui prezzo si aggira sui 200 milioni, diventa di 
attualità il problema del risparmio. In' questo caso non 
si tratte di risparmio di soldi, ma più semplicemente di 
risparmio di benzina. Beco cosi che una tra le più presti
giose marche tedesche, la BMW, nel momento in cui lancia 
la nuova serie 7 — motori a 6 cilindri ad iniezione con 
cilindrate di 2800, 3200 e 3500 ce capaci di imprimere alle 
vetture velocità massime di 196, 205 e 212 chilometri ora
ri — sottolinea il fatto che consumano il 7 per cento 
hi meno dei modelli precedenti. 

Il risultato è stato ottenuto con l'iniezione e con il 
controllo elettronico dell'accensione, con l'innalzamento 
dei rapporti di compressione, con l'adozione di un cam
bio a cinque marce e soprattutto con l'alleggerimento 
Ielle vetture da 40 a 70 chilogrammi, ottenuto ridise-
gnando o modificando un centinaio di componenti delle 
macchine. 

Un contributo alla riduzione dei consumi è stato dato 
mene dai ritocchi apportati alla linea delle vetture e alla 
loro aerodinamica. 
NELLA POTO: «m dette berline dette mma 7 delta BMW. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci, 


